 A MARIANGELA (10/11-07
Dolce nome adorato

di persona gentile e grata al cuore

meraviglioso fiore

che un po' di gioia al mio cuore hai donato
Begli occhi neri
come preziose e scintillanti perle
in cui lo sguardo si perde 

cercando invano il fondo dei pensieri.

Corpo aggraziato
che fremer fai chi sognando ti guarda,

dolce maliarda
deh! Ascolta il dire mio così accorato

Piedini snelli
apposta fatti a deliziosa danza

date speranza
io vo' con voi danzar li giorni belli.
IN MONTAGNA(06-09-52)

Là sulla cima d'una vetta aguzza

vedi la bianca neve che t'abbaglia

vedi saettante l'agile camoscio

e l'aquila regal che fà nel cielo ruota

Tutto intorno é silenzio

limpida immensità,pace ed oblio.

Solo lontano,tra gli scoscendimenti

odi il gorgoglio d'un ruscello antico

Che laborioso scava la montagna

e generosamente dà,senza compenso,

la sua bell'acqua limpida e sì pura

coma l'anima di una giovane vergine.

E là,di fronte a quell'immensa mole

tra il cielo azzurro e immacolate vette

tra rocce,boschi e limpidi ruscelli

piccol ti senti e vedi,la presenza di Dio .

E allor nell'alma tua scende la pace.

Nuova gaiezza alberga nel cuor tuo;

le bruttezze dimentichi del mondo

e t'abbandoni a una quiete senza fine.

Bello é restar così con gli occhi al cielo

coricati sull'erba o tra le rocce

e illudersi così , come bambini

della bontà del mondo e della gente.

CONTEMPLAZIONE (29-07-53)

Mi piace stare così,

nella solitudine,

guardando dalla finestra

il fumo dei comignoli,

mentre le nuvole

vagano nel cielo.

E penso all'eternità,

e scavo nella mia anima

cercando in profondità

di conoscere me stesso;

e scopro la mia natura

e ne provo orribile piacere,

e ne provo meraviglia.

E scopro la mia contradditorietà:

mi piace la vita

e la trovo inutile

e guardo attonito

alla mia anima

vedendone la limpidezza 

e la lercia sozzura.

E guardando

divento leggero

come una carezza

e mi sento volare,verso il cielo,

verso il fumo dei comignoli

e con le nuvole che vagano 

in cerca di riposo.

INCANTESIMO (25-02-54)

Notte incantata d'Aprile,

l'infinito,sospeso nell'infinito,

guarda la terra

con mille occhi fiammeggianti.

Ed il cielo ne é pieno

e la terra freme

alla carezza sferzante del vento tiepido.

E il mare s'argenta della pallida Dea

che guarda sorridendo.

Mille voci,

mille suoni dolci

si spandono nell'aria

ed il profumo della vita

riempie i polmoni.

Bella é la vita,

bello é l'amore ;

Cogliamo l'attimo fuggente

di gioia pura.

Godiamolo intensamente

e poniamolo nello scrigno dei ricordi,

per rasserenarci

nei momenti di tristezza

che verranno.
A VITT  (31-05-54)

Dolce Vittoria

dolce bambina amata

non ho memoria

d'aver già trovata

Simil visione pura;

d'aver passato istanti

sì belli e senza cura

di affanni e di rimpianti.

Sei bella,dolce,allegra

piena di gioventù.

Come la cingallegra

canti,guardando in sù.

Verso l'azzurro cielo:

canti alle piante

e ai fiori e il velo

verde nel ciel si spande.

Tu sei l'amore puro,

essenza dolce amica

che splende sull'oscuro

sentiero della vita.

CREPUSCOLO (02-06-54)
Già l'ombre stanche e smorte della sera

calano lentamente sulla terra

s'en và la luce come una candela

e un profumo nell'aria c'é di serra.

Rondini e passeri fan gl'ultimi voli

intrecciando disegni misteriosi,

nei  prati solo,maestose moli,

s'attardano a brucar bovi operosi.

Un coro di profumi,odor di mensa,

si spandono nell'aria ,lentamente,

la massaia sciabatta alla dispensa

e poi dal fuoco al desco,lestamente.

Viola,le nubi,laggiù nell'orrizzonte

spandono una luce riposante

mentre i rintocchi lenti,giù dal monte

cantan l'ave Maria,e tante e tante

speranze nascono nei cuori umani;

il capo ci si scopre e lentamente

dai cuori forti,dagli spirti sani

s'innalza una preghiera a Dio presente.

LA PIOGGIA  (24-06-54)
Dal cielo scuro,cupo e annuvolato

cade la pioggia fine sulla terra

e bagna i campi fertili e il selciato

e bagna gente in pace e gente in guerra.

Una dolce tristezza il cor m'assale

Di natura guardando il grande pianto

e penso della vita al bene e al male

e intorno degli uccelli tace il canto.

Un bimbo,spiaccicato contro un vetro,

guarda la pioggia attonito e incantato

guarda coi suoi occhioni il cielo tetro

che bagna i campi fertili e il selciato.

E guardo anch'io la pioggia fine,fine

che picchietta sui tetti e sopra i vetri

e le goccie ricaman pizzi etrine

mentre un pallor le cose hanno di spettri.

IL MIO PAESE (11-07-54)

Tra i verdi colli e il dolce pian disteso

placido stai mio dolce borgo amato

e il Po,che da lontani monti é sceso,

bagna i confini che natura ha dato.

Due piazze,tre stradette,il municipio,

la chiesa l'ospedale e due caffé,

un cartello "Brusasco" al tuo principio,

eppure se quì son mi sento un Re!

La gente si conosce ad uno ,ad uno

tutti salutano e ti dan del "tu".

Forse i pettegoli dan quiete a nessuno

ma é tutta brava gente e nulla più.

Pieno di quiete é il borgo mio;lontano

dell'anonima città ferve il trambusto

e quì tra i verdi colli e il dolce piano

del viver lieto e quieto provi il gusto.

Sempre io t'amerò mio dolce borgo

pur se la vita mi terrà lontano.

Dolce vivrà per me il tuo bel ricordo:

il verde dei tuoi colli,il dolce piano.
MAMMA (07-08-54)

Meravigliosa e dolce creatura

custode di tuavita e di tuo bene

mamma ti dié la provvida natura

per lenir e alleviare le tue pene.

Ti partorì soffrendo orribilmente

e sempre poi penò da quel momento ;

da quando ti spuntava il primo dente

a quando il pelo incorniciò il tuo mento.

Preoccupata é sempre del tuo bene

non pensa a se : s'annulla nel suo amore

per te darebbe il sangue delle vene,

per te farebbesi strappare il cuore.

Essa comprende,accoglie e ti perdona;

é come un porto tranquillo e riposante

che la sua pace al navigante dona

lungi dal mare in furia ed assordante.

L'amore di una madre é come il sole:

grande,benefico,che dona vita,

per quanto dia calore la sua mole

resta invariata,come se infinita.

GUARDANDO LA NATURA (10-08-54)
Quando l'aurora imporpora nel cielo

e dà l'inizio il gallo al nuovo giorno

e i fiori la corolla sullo stelo

rizzan,mentre la vita ferve intorno,

O quando a mezzogiorno batte il sole

scaldando coi suoi raggi cielo e cose

e con la zappa in spalla tornar suole

il contadino per le strade afose,

O quando ancora,a sera il giorno muore

e il cielo sanguina dei rai cadenti

e la fanciulla sogna del suo amore

mentre per l'aere van rintocchi lenti

Bello é guardare la natura intorno

sognar,dimenticando i nostri guai,

scordare che la vita ci fà scorno,

scordare i nostri pianti e i nostri lai.

Nella felicità si crede allora

si crede nell'amore e alla bontà

e ci si rasserena un poco ancora

prima di ritornare alla realtà.

FANTASIE (23-08-54)
Una nuvola rosa

passa tra le inferriate della finestra,

lassù nel cielo,soffice come un piumino da cipria

di una bella donna .

E si sposa col vento

che la spinge per l'azzurro,

distaccata

da quell'immondezzaio

che é il mondo.

E mentre lei vaga

nella limpida atmosfera,

io mi rotolo

in questo lerciume

che chiamano mondo.

LE STELLE ALPINE (01/02-09-54)

( da una leggenda Piemontese)

Su ghiacci eterni e scintillanti al sole

tra il candor puro delle nevi antiche

vivere deve,ché il destin sì vuole

la Fata alpina,tra le vette apriche.

Biondi ha i capelli e lunghi e inanellati

veste di bianco puro e rilucente

di ghiaccio é il suo castello da tre lati

la roccia é la parete rimanente.

Triste é la fata bella perch'é sola

e niun con lei discorre dolcemente;

sol l'aquila sotto il suo cielo vola

ché mai lassù arrivò viva gente.

E se qualcuno,coraggioso e forte

sfidando il fato arriva fin lassù

prima di veder lei trova la morte:

nei bianchi baratri sprofonda giù.

E piange allor la fata bianca e bella

piange sul suo destin che la confina

e ad ogni lacrima sua nasce una stella,

un fiore bianco chiamato Stella Alpina.

A TALIA (02-09-54)
Proteggi o musa la gentil fatica

di noi che attori vogliam esser quando

quasi non conosciam quest'arte aprica.

Salvaci se a deriva stiamo andando.

Ti giuro che farem del nostro meglio

almeno per non farti inorridire

e se il parlar sarà cammin di veglio

ritto e spedito fallo tu apparire.

Proteggi il nostro andar tremulo e incerto,

come di bimbo che muove i primi passi,

dacci d'alloro il tuo glorioso serto

guidaci tu tra i duri rovi e i sassi.

E noi sull'ara che da te si noma

tra profumati incensi e dolci suoni

come ai potenti Dei di antica Roma

fiori porrem d'olezzo e molti doni.

A INES  (09-09-54)
Il sentimento dolce e tormentoso

non può tradurre il cuore mio in pensiero

tanto é sublime e dolce ed amoroso

e tanto sopra gli altri s'erge fiero.

Solo so dir che t'amo più del sole

t'amo più della vita e dell'onore,

t'amo di più che ogn'esser amar suole

e grande ed infinito é questo amore.

Forse non oserò parlarti mai

di ciò che il cuore mio molce e tormenta

perchè in vile il mio cuor cambiato hai:

vò'il dubbio positivo alla certezza incerta.

AUTUNNO (23/24-09-54)
Triste stagion l'autunno stanco giunge

con le sue piogge uggiose ed insistenti

con il suo vento freddo che già punge

e che le piante spoglia,in vera aulenti.

E porta in cuore una malinconia

che invano tento io di discacciare.

E' come un peso ed io non so che sia

é come quando una gioia dei lasciare.

E' una tristezza dolcemente calma

quella che lentamente ora mi coglie

e che mi spoglia dai pensieri l'alma

come fosser di pianta morte foglie.

E' come un morir lento,ma tenace

che invade adesso tutto l'esser mio 

e come sotto cenere é la brace

di quel gran fuoco che mi dette Dio

Stanco mi sento,molto,e indifferente

e sol vorrei posar senza pensare,

cadere in scuro oblio dolcemente

dimenticar d'odiare e pur d'amare.
NOTTE NOVEMBRINA (25-10-54)
Taci!

Non mi parlar,

non dirmi cose vane.

Taci!

Senti la notte

che mormora immensi segreti.

Taci!

Senti il profumo,

gelido e asprigno

che manda la terra

feconda.

Taci!

E abbandonati

all'abbraccio del buio;

e godi del brivido

del freddo

e della paura.

Taci!

E dimenticati

della vita;

scordami 

e scordati

 e scorda il letamaio

 in cui fin'ora

ti sei rotolato

NEBBIA (04-11-54)
Come un magico vel che tutto falsa

cala la nebbia sopra case e strade

rendendo l'aria fredda,opaca e salsa

mentre il dì nasce,oppure,a sera,cade.

Ombre fuggenti appaiono e scompaiono 

in quell'opaco e grigio mare alato

e,smorte e pallide,brillar si vedono

le rade luci in umido selciato.

Quasi qual re,che spodestato, giace
il sol si vede,senza forza,in cielo

e del gran fuoco resta sol la brace

attraverso lo spesso e opaco velo.

E il freddo penetra dentro,fino all'osso

e il brivido ti corre per la schiena

mentre una pioggia fine viene addosso

e il cuor si riempie di un'amara pena.

4 NOVEMBRE 1954 (04-11-54)
Più non fremete,o morti,a Redipuglia!

Più non vi rivoltate in vostre tombe

Ché il Tricolor garrisce sulla guglia

là,di S.Giusto e suonano le trombe!

Di nuovo Italica é la gran cittade

per cui moriste combattendo in guerra!

La straniera tirannide oggi cade

che ha calpestato questa Sacra terra!

Ma ancor calpesta e opprime soffocando

d'Istria e di Fiume il Sacro suol bagnato

dal sangue di chi allor morì pugnando

di chi la vita per la Patria ha dato!

E chiedono giustizia i nostri morti!

Chiedono di non esser morti invano!

Si riconoscan le ragioni e i torti

se stringere si vuol la nostra mano!

NATALE (18-12-54)
Squillan campane a festa per il cielo

e il suon si spande per valli e per contrade,

mentre di fredda neve un bianco velo

dal cielo,sulla terra ,lento, cade.

In mantelli ed in scialli intabarrata,

fumando caldo fiato dalla bocca,

esce da messa gente infreddolita

mentre la neve,lentamente fiocca

Oh! Dolce gioia di bimbi innocenti

guardanti attoniti il divin prespe,

o intorno ai pini,vividi e lucenti

i cui bei doni paion dir :"prendete"!

Ed anche a me s'intenerisce il cuore

e una preghiera mando verso il cielo

pensando al grande amore del Signore

che per noi nacque in una grotta,al gelo.
CARNEVALE (15-02-55)
Tripudio di colori e d'allegria

inpazza nelle piazze e per le strade

e un poco la tristezza vola via

e sol scherzando si brandiscon spade

Allegro impera il grande re-buffone

tra un turbinar di carta variopinta

e allegri son l'astemio ed il beone

e la malinconia alfine é vinta.

Giran le maschere e son di tutti i gusti:

ven'é di belle e ve ne son di goffe

e scorre il dolce vin,dai pingui fusti

tra il balenar di lamellate stoffe.

Oh! Pazza umanità che ti nascondi

e ti diverti sotto un volto finto

e ancor non sai che tutti i tuoi secondi

sono una maschera,un goffo viso tinto!

VIAGGIO NOTTURNO IN TRENO (20-02-55)
Incanto notturno di luci

brillanti,

fuggenti,

che al sogno nostalgico induci;

Appari un momento e scompari

e un canto,

tremando,

di grilli vien giù dai filari.

E il treno continua ad andare

col tocco, 

da zoppo,

e ancor io continuo a sognare.

Ti vedo,sognante,che taci

gioiose

cose.

E provo una sete di baci.

Ti abbraccio e mi guardi ansando

paurosa 

ed ansiosa.

La bocca mi porgi tremando.

Poi poggi la tua testa bionda

che metto

sul petto;

e sento una gioia profonda.

PASSEGGIATA (21-02-55)
Andiamo per strade assolate,

tremanti

ed avvinti

e brillan finestre argentate.

Profumo di raggi di sole

investe,

le teste

e quasi ai polmoni ci duole.

Nostalgiche note stonate

un vicino,

organino,

ci manda sul vento d'estate

Sediam su una vecchia panchina

e i pini,

vicini

disegnan con l'ombra una trina.

E siamo così senza péne

coi cuori,

signori:

ci basta restarcene insieme.

TRAMONTO DI PRIMAVERA (31-03-55)
Stà tramontando il sole nel giardino

e con gli obliqui raggi mi accarezza

e vola con la brezza un'odor fino

di vita nuova che mi dà l'ebrezza.

Tutto d'intorno é vita,e tutto freme

e tutto appare di un colore nuovo

E' già la vita ove fu posto il seme;

e vedo vita ovunque il guardo muovo.

Le scheletrite piante ormai son verdi

di nuove gemme e brillan sotto il sole

e tu le guardi,e godi,e poi ti perdi

nel cielo azzurro finché l'occhio duole.

Grazie,o Signore,della primavera,

e grazie della gioia che mi dai,

e grazie del mattino e della sera,

delle soddisfazioni e anche dei guai.

MIRAGGIO (06-04-55)
Il mio amor del disprezzo é più forte

che sento,

dentro;

e a ragion ha ormai chiuso le porte.

O Vittoria,non so se tu esisti,

ma t'amo

e ti bramo,

così come un giorno apparisti.

La ragion ti disprezza,il cuor t'ama.

Il cuore

muore.

La ragione non sento,che chiama.

AMORE  (a Vittoria) (04-06-55)
Amor,mi sei tormento solamente.

Dov'é felicità che porti teco?

Di tanta non me n'é rimasta niente

e nel ricordo i miei pensieri spreco.

Qual vile offesa a Dio?Cosa commisi

che debbo ora scontar sì amaramente,

che i miei pensier sempre su te son fisi

e nessun altro amore il cuor mio sente?

Amore sei crudele perché illudi:

mi fai amar chi non esiste affatto

e alla ragion la libertà precludi

e ascolti solo il cuor ch'é vecchio e matto!
RICORDO (11-09-55)
Non pianger se vado lontano

asciugati gli occhi e sorridi

m'allontanerò piano,piano,

guardandoti,verso altri lidi.

Doman,nel tuo verde giardino,

vedrai rifiorir quella rosa 

che mai profumò ,sotto il pino.

Su lei l'occhio triste allor posa

Sarai nuovamente felice

di gioia presente e lontana

e il cuor sentirai che ti dice

una musica dolce ed arcana.

E' il fior del ricordo:fiorisce

sol quando il tuo amore é lontano

soltanto se il fato il rapisce

strappandolo dalla tua mano.

E allor nel ricordo vivrai

le gioie e l'amore passato

ancor sul mio cuore sarai

e i baci riavrai che t'ho dato!

INCANTO  (11-09-55)
Ombre di luci filtranti di tra i pini,

raggi di luna,vivi,irrealmente

squarcianti la penombra che ai confini

della pineta ci accoglie dolcemente.

Stiam coricati sul tappeto erboso

guardiam l'incanto magico del lago

solcato da un'argenteo raggio,ascoso

in parte al nostro sguardo,ed io son pago

della dolce magia ch'avvince l'alme

e che ci fà sentire cosa sola

le mani delle mani nelle palme

mentre il pensier lontan sognando vola

della viva natura facciam parte

che freme,cosa viva,intorno a noi

ciò che sentiamo non può dire l'arte

ché la felicità dire non puoi.

Vorrem così restare eternamente,

uniti nell'incanto della sera

di nostro amor stupiti dolcemente

che i cuori fa parlar con voce vera.

TRAMONTO D'AUTUNNO (10-11-55)
Due vecchi,due tramonti della vita,

godon sull'uscio l'ultim sole in pace

d'un tramonto d'autunno,ed han le dita

delle mani intrecciate e ciascun tace.

L'atmosfera é d'incanto,quasi un mito

d'un incanto sospeso dentro il nulla;

sulla punta d'un ramo rinsecchito

l'unica foglia tristemente frulla.

Fantastica vision di spoglie piante

coi rami al cielo come per preghiera

per arrestare il verno che trionfante

avanza,come stà avanzando sera.

Una lieve foschia aleggia in cielo

ammorbidendo i contorni delle cose

e le immagini son come se un velo

agli occhi nostri avesse dianzi ascose.

Spezzo coi piedi un secco ramoscello

che ha già le foglie gialle ed avizzite

quest'estate era vivo ed era bello

or le sue ore son di già finite!

Tutto finisce e pur la vita cessa

guarda di viver bene quel che puoi;

quando sarà la tua carcassa fessa

morrai e sconterai i falli tuoi.

NOTTURNO (21-11-55)
Non senti amor,perl'aria,da lontano

venir verso di te come un invito

flebil voce che ancor sussurra "t'amo,

l'amore mio per te é l'infinito"?

E'lo spirito mio che va pel cielo

rapito dall'incanto delle stelle

come rapisce il vento un lieve velo

e va verso le cose che son belle

E viene verso te che mi sei cara

e sfiora il dolce viso e i bei capelli

di te che dormi dolcemente ignara

bacia la fresca bocca e gli occhi belli.

ORE 17  (17-09-80)
Ore 17.

con ferri cromati,lucenti

stanno distruggendo

nostro FIGLIO!

Ore 17.

Tra vetri di latte

i complici killers

in camice bianco,

alla luce cruda,

sterile,

con mani intelligenti,

con gesti sapienti e mostruosi,

tagliano un cuore,

raschiano un sorriso,

schiacciano un vagito!

Ore 17.

Il cielo non cade,

la terra non urla,

la gente non piange,

io sono di pietra

dentro

perché hanno ucciso,

perché ho ucciso

un poco

anche me!

Ore 17.

Si apre la porta di vetro,

viene una lettiga

con te,

bianca sul bianco,

come un sepolcro.

Ma nessuno é risorto!

Con un miracolo perverso,

hanno strappato

un bimbo

vivo!

AQUILA IO (85)
Sono stufo

di vivere come una formichina,

in mezzo a questa moltitudine 

amorfa

di formichine

che pensano solo 

ad accumulare

cibo e miseria,

per un inverno

che,proprio per questo,

certamente,verrà.

Sono nauseato

da pensieri da formiche,

ottuse e laboriose

che mi invischiano l'anima

in una appicicosa mediocrità!

Voglio tornare ad essere AQUILA!

Voglio volare 

nelle limpidità rarefatte!

Voglio gli SPAZI,

i profumi,

la freschezza!

Voglio la genialità

del potere su me stesso,

che si chiama libertà!

E che é

solitudine!

Voglio volare,

per vedere grande!

Voglio dimenticare il formicaio

maleodorante

e sublimarmi nell'estasi

del bianco splendore

del sole!

Provo a volare,

ma non mi alzo!

Il mio ODIO per voi

formiche

vi maledice!

Non saprò perdonarvi

di avermi tarpato le ali!

Sono un'Aquila,

ma non riesco più

a VOLARE!!

